
Le donne del blues e del jazz
Di Livia Capasso e Maria Pia Ercolini

Nell’ambito del Festival Le Compositrici, organizzato nella
capitale dall’Università Roma Tre e della Scuola Popolare di
Musica di Testaccio, si apre domani al pubblico, nei locali
del teatro Palladium, a Garbatella, una nuova sezione tematica
della  mostra  Donne  e  Lavoro,  curata  dall’associazione
Toponomastica  femminile.
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Il festival, giunto alla sua terza edizione, vuole mettere in
risalto opere scritte da musiciste, spesso rimaste nell’ombra,
a  cui  la  storia  non  ha  riservato  un  posto  nella  memoria
collettiva. Molte opere sono disperse, poche sono pubblicate,
e anche quando le loro autrici hanno incontrato successo in
vita, sono state spesso dimenticate dopo la morte.

Autrici e autori della nuova sezione della mostra sono per lo
più  docenti  d’ateneo  e  di  conservatorio,  musiciste  e
orchestrali.

Non mancano interventi trasversali al tema della composizione,
incursioni  in  altri  territori  musicali,  sguardi  sulla
contemporaneità.

E tra questi cade lo sguardo sui pannelli dedicati alle donne
del jazz e del blues, opera di Mauro Zennaro, relatore, tra
l’altro, di un “duetto” con il docente e sassofonista Eugenio
Colombo, alla giornata di studi Le Compositrici (Giovedì 14
aprile – Istituto di Scienze della Formazione, Università Roma
Tre).

Saranno le successive immagini a raccontare, in due puntate,
la storia di queste grandi artiste.
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“È  difficile  definire  il  blues.  Come  per  tutta  la  musica
popolare, ne abbiamo notizie certe solo da quando è stato
possibile registrarne i suoni. Sul prima, si possono fare solo
ipotesi. La musica popolare nasce dalla voce, lo strumento più
universale ed economico, adatto a cantare melodie e parole.
Come il flamenco, il fado, il rebetiko e tanti altri generi,
il blues parla di amore infelice, di soldi che non bastano
mai, di sesso: molto dolore e qualche piacere.”

    

 FOTO 4.5

“Il popolo nero, deportato nel Nuovo continente in schiavitù,
adattò i suoi canti alla nuova lingua e inventò modi nuovi di
suonare  gli  strumenti  che  trovava:  qualche  semplice
percussione,  la  chitarra,  il  banjo,  l’armonica,  l’armonium
delle  chiese  rurali.  Nelle  piantagioni  la  gente  nera  era
allevata con criteri zootecnici e i maschi in eccesso venivano
venduti. Nasce dunque una canzone tipica: il blues del letto
vuoto, quello delle donne che improvvisamente perdevano i loro
uomini. Con la fine della schiavitù le donne continuarono a
restare, lavorando nelle case bianche come domestiche, mentre
gli uomini emigravano seguendo il lavoro stagionale nei campi
e  quello  definitivo  nelle  industrie  del  Nord.  “Mi  sono
svegliata questa mattina” e ho trovato il letto vuoto: I woke
up this morning è l’incipit più tipico del blues.”
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“Le  grandi  donne  del  blues  nascono  povere,  hanno  vite
difficili ma hanno dato vita alla grande musica del Novecento.
Il  jazz,  il  rock  e  anche  tanta  musica  “colta”  sarebbero
impensabili senza il loro canto.”
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ITALIA – Gli antichi mestieri
femminili:  le  donne  e  il
mare.  (Dalla  mostra
“Toponomastica  femminile.
Donne e lavoro”)
Le società dei paesi di mare, nonostante le apparenze, hanno
avuto connotati matriarcali. Vista l’assenza continua degli
uomini, il ruolo delle donne era centrale nell’organizzazione
familiare:  alla  lontananza  dei  maschi  per  lunghi  periodi
corrispondeva lo sviluppo di saldi rapporti orizzontali, che
attraversavano più nuclei, sempre gravitanti intorno a figure
femminili; si solidificavano vincoli di parentela, di vicinato
o di gruppo e si potenziavano i sentimenti di solidarietà che
garantivano un guscio protettivo contro le avversità.
Le  donne  erano  forti,  vigorose  e  temprate  dalle  fatiche
casalinghe, che si sommavano ai carichi di lavoro in appoggio
alle attività di pesca maschili e a forme di imprenditoria
elementare molto spesso fondamentale.
Neanche le vedovanze ricorrenti, causate dalle sciagure del
mare,  spegnevano  la  loro  forza  reattiva,  alimentata  dalla
necessità di continuare a essere il fulcro della famiglia.
Le donne si svegliavano all’alba e rubavano ore al riposo
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notturno per svolgere mille mansioni. Erano loro a curarsi
della casa, degli anziani e dell’educazione dei figli, per i
quali  rappresentavano  un  ancoraggio  saldo  rispetto  al
fluttuare  della  figura  paterna.
A loro si richiedevano molte attività collaterali alla pesca,
quali ad esempio la produzione di reti, la confezione e il
rammendo di vele, la messa a bagno dei cordami nella miscela
resinosa che serviva a limitarne l’usura, la ricerca e la
preparazione  delle  esche.  Instancabili  lavoratrici,
raccoglievano  la  legna  lungo  la  battigia,  praticavano  la
sciabica assieme agli uomini o giravano l’argano per trarre in
secco le barche.

Dopo  lunghe  attese  sulla  spiaggia,  scaricavano  il  pesce,
vendevano  la  parte  di  spettanza  o  la  appaltavano  ai
pescivendoli, trasportavano sulla testa il pescato e le reti.

FOTO 1. DONNE SULLA SPIAGGIA. Foto dell’Archivio storico di
San Benedetto del Tronto
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FOTO  2.  DONNE  IN  ATTESA  DELLE  BARCHE.  Foto  dell’Archivio
storico di San Benedetto del Tronto

All’importante  ruolo  svolto  dalle  donne  nell’economia
marinara, un lavoro fondamentale e continuo rimasto sempre
nell’anonimato,  il  Comune  di  San  Benedetto  del  Tronto  ha
dedicato una sezione del “Museo del mare” e ha collocato nelle
sue  strade  il  monumento  bronzeo  dedicato  al  lavoro  delle
retare, opera dello scultore Aldo Sergiacomi, inaugurato nel
1991.

FOTO  3.  MONUMENTO  ALLA  RETARA.  Foto  del  Comune  di  San
Benedetto  del  Tronto
L’attività delle retare è stata a lungo la più diffusa e
numericamente significativa.

Tutta la comunità, cioè l’elemento femminile, era coinvolta in
questo lavoro, dalle bambine alle donne più anziane, secondo
un sistema tramandato nel tempo e che si acquisiva solo con la
pratica.

In estate si lavorava all’esterno delle case, vicino alla
porta  d’ingresso  o  in  un  angolo  fresco  del  vicolo.  Pur
lavorando  sodo  non  mancavano  momenti  di  allegria  e  di
divertimento, canti, chiacchiere e discussioni accompagnavano
il lavoro delle retare, attente anche a seguire i giochi dei
bambini e delle bambine non ancora in età da lavoro.
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FOTO 4. Retare. Foto dell’Archivio storico di San Benedetto
del Tronto

FOTO 5. Vecchia retara. Foto dell’Archivio storico di San
Benedetto del Tronto

In  inverno  il  più  delle  volte  l’attività  si  svolgeva
all’interno, di giorno vicino alla finestra e la sera vicino
al fuoco continuando a lavorare fino a notte fonda.

Sedute sulle seggiole le retare cominciavano a svolgere le
matasse di spago; servendosi di un’altra sedia sulla quale
appoggiavano la rete via via prodotta, lavoravano la corda di
canapa con una specie di lungo ago di legno piatto chiamato
linguetta e attorcigliavano lo spago su cannucce di vario
diametro  dette  morello,  a  seconda  della  grandezza  che  le
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maglie dovevano avere. Iniziavano a comporre le maglie con
gesti  rapidi  e  vigorosi  in  modo  da  realizzare  nodi  molto
robusti che non si strappassero durante la pesca.

FOTO 6. Retare. Foto dell’Archivio storico di San Benedetto
del Tronto

La rete era grossa o più sottile, secondo lo spessore dello
spago utilizzato; era divisa in parti diverse e ogni donna era
esperta di un lavoro particolare. Quando la rete commissionata
dal padrone era completata, la si distendeva e la si apriva
sulla strada, piegandola numerose volte fino a farla diventare
di  dimensioni  poco  ingombranti.  Il  pacco  di  rete  veniva
legato, caricato in testa e riconsegnato.

Un’altra  mansione  tipicamente  femminile  era  quello  delle
velare. Le vele erano importanti, i colori sgargianti e i
disegni  indicavano  il  suo  proprietario  e  l’equipaggio
imbarcato: era un segno distintivo che da riva mogli, madri e
figlie cercavano e seguivano scrutando l’orizzonte.

Erano le donne a occuparsi della confezione e della cura delle
vele. Molto spesso erano loro anche a tessere in casa le
stoffe  con  cui  realizzarle.  Le  velare  si  dedicavano  alla
cucitura sedute sulla spiaggia, unendo teli di cotone o di
canapa.  Le  donne  provvedevano  anche  alla  manutenzione,
ricucendo gli strappi e rattoppando i cedimenti dei tessuti
dovuti all’usura.
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FOTO 7. Velare. Foto dell’Archivio storico di San Benedetto
del Tronto

Il pesce era l’oro della zona, ma un oro che lasciava cattivo
odore,  che  non  andava  mai  via.  Nonostante  cercassero  di
cancellarlo in ogni modo, le donne portavano addosso il loro
lavoro in ogni momento della giornata.
Sulla  riva  del  mare  scrutavano  l’orizzonte  aspettando  le
barche di ritorno dalla pesca.

FOTO 8. Donne al rientro delle barche. Foto dell’Archivio
storico di San Benedetto del Tronto

Una  piccola  parte  del  pescato  spettava  alle  famiglie  dei
marinai e le donne attendevano che finisse la distribuzione e
la vendita dei grossi quantitativi per allungare i loro cesti
e prendere quanto rimaneva. Spesso il pesce consegnato non
veniva utilizzato per il fabbisogno familiare, ma rivenduto a
poco prezzo oppure barattato con ortaggi, frutta o qualsiasi
altro genere alimentare prodotto dal mondo contadino.
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Le donne che erano riuscite a dar vita a semplici forme di
commercio dividevano il pescato secondo le varie qualità e,
dopo averlo sistemato sui carretti, andavano a venderlo nei
paesi vicini o al mercato locale. In tutti i posti in cui si
svolgeva  la  vendita  del  pesce  le  donne  utilizzavano  la
bilancia  in  ottone,  tenuta  in  mano  per  pesare  ma  anche,
agitandola,  per  richiamare  la  gente  ad  acquistare,
accompagnando  i  gesti  con  voci  tese  e  squillanti.

FOTO  9.  Pescivendole.  Foto  dell’Archivio  storico  di  San
Benedetto del Tronto

FOTO  10.  Pescivendole.  Foto  dell’Archivio  storico  di  San
Benedetto del Tronto
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Le  viaggiatrici  –  parte
seconda
Dora d’Istria, Ida Pfeiffer, Maria Henrietta Kingsley, Nellie
Bly, Giuseppina Croci, Isabella Lucy Bird e Alexandra David-
Néel non furono le prime viaggiatrici note. Nel Medioevo altre
donne avevano lasciato il focolare per attraversare il mondo,
mosse soprattutto dalla fede.

Popolane e nobili, sante e prostitute, ma soprattutto monache
e vedove, raggiungono santuari vicini e lontani, si dirigono
in Terra Santa, percorrono il cammino di Santiago, seguono la
via Francigena per raggiungere Roma. Non viaggiano da sole, ma
portano un loro seguito o si uniscono a gruppi di pellegrini.
Tra le tante ricordiamo Bona da Pisa, vissuta tra il XII e il
XIII  secolo,  e  oggi  santa  e  patrona  delle  assistenti  di
viaggio italiane.

Bona si distingue per la continuità dei viaggi intrapresi: san
Michele  al  Gargano,  Roma  e  la  Terra  Santa,  Santiago  de
Compostela sono le sue mete.
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FOTO 1 (Bona)

Non mancano altre motivazioni allo spostamento femminile.

Donne d’alto rango intraprendono viaggi a fini matrimoniali,
umili contadine vanno a servizio in città, sfatando il mito
che  fin  dall’antica  Grecia  dipinge  uomini  coraggiosi  alla
ricerca  d’avventura  e  donne  immobili  in  attesa  del  loro
ritorno.

FOTO 2 (Catalina)

Alcune di loro si travestono da uomini per poter viaggiare.
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Catalina da Erauso, soldata del XVII secolo, ne è un esempio.
Figlia e sorella di soldati baschi, poco prima di prendere i
voti abbandona il convento, che la reclude dall’infanzia, e
con  sembianze  virili  s’imbarca  per  l’America  latina.  Si
arruola,  combatte,  viene  ferita  e  scoperta.  Ottenuta  la
dispensa papale da Urbano VIII, continua a viaggiare tra i due
continenti con nomi e abiti maschili.

FOTO 3 (Isabelle)

Anche  la  giovane  Isabelle  Eberhardt,  giornalista,
scrittrice,  sceglie  il  travestimento  per  godere  della
libertà.

Breve e intensa la sua vita. Svizzera, di origini russe.
Irrequieta, nomade, audace, fa dell’Islam la sua religione e
del Maghreb la sua casa. In cerca di nuove identità, alterna
nomi e abiti maschili e femminili, amicizie coloniali e
sufi.  Vagabonda  nel  Sahara,  legge,  scrive.  Muore  a
ventisette anni (1904), travolta da un’inondazione, in pieno
deserto, dove riposa ancora oggi.
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 FOTO 4 (Targa di Isabelle a Ginevra, di Silvia De Maria)

Alexandrine  Petronella  Francina  Tinné  condivide  con  lei
l’amore  per  il  deserto.  Giovanissima  ereditiera  olandese,
viaggia a lungo con sua madre in Europa, in Medio Oriente e in
Africa settentrionale e centrale. È la prima donna a entrare
nelle  terre  tuareg  del  Sahara,  dove  viene  uccisa
misteriosamente  (1869).  Parte  delle  sua  ricca  collezione
etnografica è conservata al museo di Liverpool; lettere, carte
e fotografie si trovano negli Archivi de L’Aia.

FOTO 5 (Alexandrine)

Il  Medio  Oriente  fa  brecia  nel  cuore  di  un’altra
viaggiatrice, Esther Stanhope. Visita dapprima l’Europa, a
partire dal 1806, poi si dirige il Medio Oriente con tappe a
Gerusalemme, Damasco, Aleppo, Homs, Baalbeck e Palmira. Qui,
secondo la testimonianza di Lamartine, è nominata regina da
numerose tribù beduine. Considerata dalle popolazioni druse
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maga, profeta, patriarca, muore nel 1839 nel suo palazzo in
rovina a Djîhoun, sulle alture del Libano.

 FOTO 6 (Esther)

La  passione  per  il  viaggio  conquista  Léonie  Thévenot
d’Aunet,  colta  parigina.  Conosce  la  musica,  l’arte,  la
letteratura e l’inglese ed è disposta a tutto per seguire la
spedizione alle Svalbard del botanico Paul Gaimard. Nel 1839
s’imbarca con il marito a Le Havre: sarà la prima donna a
oltrepassare il Circolo Polare Artico, raggiungendo le isole
Svalbard. La sua avventura è raccontata in nove lettere,
pubblicate fin dal 1854.
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FOTO 7 (Léonie)

Carla Serena, belga di nascita e veneziana per matrimonio,
fu giornalista e forse spia. Determinata a viaggiare e a
scrivere,  Caroline  Hartog  Morgensthein,  in  arte  Carla
Serena, ha quasi cinquant’anni (1874) quando parte per una
missione che la terrà sei anni lontana da casa: dalla Svezia
alla Russia, dall’Europa al Medio Oriente. È la prima donna
a vivere e raccontare il Caucaso e la Georgia.

 

FOTO 8 (Carla)

Sono gli ideali politici risorgimentali a spingere Cristina
Trivulzio a viaggiare tra Italia, Svizzera, Inghilterra e
Francia, dove si rifugia per evitare ai controlli e dove
vive fino al 1839. Rientrata in Italia riprende la sua
attività politica fino alla caduta della Repubblica Romana
(1849), dopo la quale si rifugia prima a Malta e, da qui, in
Grecia e quindi in Asia Minore.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2016/04/Senza-titolo8.jpg


 

FOTO 9 (Cristina)

FOTO 10 (Targa di Cristina a Firenze, di Silvia Lelli )

Amelia Edwards, egittologa, scrittrice, è mossa invece dalla
sete di conoscenza. Dopo una prima esperienza di viaggio sulle
Alpi, nell’inverno del 1873 parte per l’Egitto, interessandosi
alla cultura antica e moderna del Paese. Dal Cairo naviga
lungo  il  Nilo  verso  sud,  raggiungendo  Abu  Simbel.  Questa
esperienza dà vita al libro A Thousand Miles up the Nile
(1876) che illustra con suoi disegni. Tra il 1889 e il 1890
viaggia anche negli Stati Uniti.
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FOTO 11 (Amelia)

Prima  di  lei,  Amalia  Sola  Nizzoli,  archeologa,  aveva
soggiornato per un lungo periodo (1819-1828) in Egitto. Le sue
“Memorie sull’Egitto e specialmente sui costumi delle donne
orientali e gli harem” ribaltano molti degli stereotipi che
l’Occidente ha costruito sul mondo islamico e sul suo universo
femminile. Durante la permanenza in Egitto segue e sovrintende
i lavori di scavo a Saqqara.

FOTO 12 (Amalia)
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ITALIA – Agliana: originalità
e  rinnovamento  per  le  vie
cittadine
di Laura Candiani

foto di Maria Pia Ercolini

Il Comune di Agliana si trova all’estremità orientale della
provincia di Pistoia, nella direzione Prato- Firenze, e sorge
in un’area completamente pianeggiante, delimitata da tre corsi
d’acqua e attraversata dal torrente Brana. Attualmente ha poco
più  di  17.000  abitanti,  molti  dei  quali  impiegati  nelle
attività principali: l’industria tessile e il vivaismo. Qui ha
sede  anche  uno  dei  più  famosi  cioccolatieri  italiani  che
esporta i suoi prodotti di eccellenza in tutto il mondo.

L’origine dell’abitato è antica, addirittura risale al I -II
sec. a. C. quando sorse la via Cassia; durante l’età medievale
fu  Comune  rustico  e  poi  podestarile;  a  questo  periodo
risalgono le quattro antiche chiese, assai rimaneggiate nel
corso del tempo. In epoca moderna è divenuto Comune autonomo
nel 1913, prima in provincia di Firenze, poi sotto Pistoia.
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FOTO 1. MAPPA

La popolazione, di forte tradizione antifascista, contribuì
con  coraggio  e  grande  tributo  di  sangue  alla  guerra
partigiana,  grazie  anche  alla  posizione  strategica  del
territorio, nei pressi della Linea Gotica; la cittadina fu
liberata dalla formazione “Agliana” il 4 settembre ’44. Il
ricordo di questi eventi è assai presente con un monumento e
una serie di intitolazioni a martiri del fascismo e della
Resistenza,  nazionali  e  locali,  come  i  fratelli  Cervi,
Amendola, Buozzi, d’Acquisto, Eugenio Curiel, Magnino Magni.
Il grande parco centrale – sorto in una ex-cava – è dedicato a
Sandro Pertini.

 

FOTO 2. GIOVANNELLA

Nell’odonomastica si segnalano 106 strade intitolate a uomini,
13  a  donne  (una  delle  quali  alla  non  identificata
Giovannella), ma quello che colpisce sono alcune scelte non
comuni e per nulla banali. A fianco di dediche tradizionali,
come quelle a Grazia Deledda (ricordata ovunque in Italia
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perché, alla morte, nel ’36, il Fascismo ne fece una gloria
nazionale), a Elsa Morante e a Santa Teresa d’Avila, troviamo
nomi di donne di spettacolo di fama internazionale come Anna
Magnani e Maria Callas.

FOTO 3. ELSA MORANTE (Roma 18.8.1912- 25.11.1985)

Scrittrice,  saggista,  traduttrice,  poeta,  appassionata  di
cinema , iniziò giovanissima a scrivere fiabe e storie per
bambini e a pubblicare su riviste. Fu amica e collaboratrice
dei  maggiori  intellettuali  dell’epoca  e  moglie  di  Alberto
Moravia;  la  sua  fama  è  legata  a  una  serie  di  fortunati
romanzi: Menzogna e sortilegio( ’48), L’isola di Arturo(’57-
premio Strega), La Storia (che volle pubblicato direttamente
in edizione economica, al prezzo di duemila lire, nel ’74) ,
Aracoeli (’82).

 

FOTO 4. SANTA TERESA D’AVILA

(Avila- Spagna 28.3.1515- Alba de Tormes 15.10.1582)

http://impagine.it/wp-content/uploads/2016/03/3.Agliana.Morante.Bassa_.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2016/03/4.Agliana_Teresa_bassa.jpg


Dopo un lungo e travagliato percorso, arrivò alla “conversione
“ a quasi quarant’anni; fondò l’ordine dei Carmelitani scalzi
(monache e frati) che fu uno dei pilastri della Controriforma.
Scrisse testi che illustrano la sua dottrina, in particolare
Il castello interiore. Santa nel 1622, nel 1970 fu nominata da
papa  Paolo  VI  “dottore  della  Chiesa”  ,  insieme  a  Santa
Caterina da Siena.

 

FOTO 5. MARIA CALLAS

(New York 2.12.1923- Parigi 16.9.1977)

Anna Maria Cecilia Sophia Kalogeropoulou è stata la soprano
che ha fatto riscoprire il belcanto (Bellini- Donizetti) e per
le sue uniche doti vocali ha contribuito a far riemergere
opere  dimenticate  (Anna  Bolena,  La  Vestale,  Macbeth)  o
sottovalutate ( La Gioconda, Medea). È stata definita “soprano
drammatico d’agilità” per la forza e per l’estensione della
sua  voce,  straordinariamente  espressiva,  che  ha  dato  una
svolta  alle  interpretazioni  teatrali:  pensiamo  alla  sua
“Traviata”(regia di Visconti) e alla sua “Norma”. Importante
anche  il  contributo  cinematografico  con  il  ruolo  di
protagonista  in  “Medea”  di  Pasolini  (’66).

D’altra parte, fra gli uomini, incontriamo Caruso e Toscanini,
cantanti come Giorgio Gaber e Fabrizio de Andrè, il ciclista
Fausto Coppi, a cui è eretto un monumento.
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FOTO 6. ROSA LUXEMBURG

(Zamosc- Polonia 5.3.1871- Berlino 15.1.1919)

Politica,  filosofa,  rivoluzionaria  e  teorica  del  marxismo,
naturalizzata tedesca, brillava per intelligenza e cultura,
per  vitalità  ed  energia;  fu  fra  i  fondatori  del  Partito
Socialista Polacco e poi del Partito Comunista Tedesco. Rapita
e  uccisa  durante  le  rivolte  successive  alla  Prima  guerra
mondiale, il suo corpo fu recuperato in un canale, ma nel ’35
i resti andarono dispersi. La sua opera più importante si
intitola  L’accumulazione  del  capitale  (1913);  molto
interessante anche La rivoluzione russa- Un esame critico,
pubblicata postuma.

Se ancora Anna Frank e Rosa Luxemburg si possono inserire in
una certa tradizione – almeno in Toscana e nelle regioni un
tempo definite “rosse”, in un Comune governato da sempre da
giunte di sinistra – appare una scelta originale il ricordo
della intellettuale Hannah Arendt.
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FOTO 7. HANNAH ARENDT

(Hannover 14.10.1906- New York 4.12.1975)

Filosofa,  storica,  scrittrice  tedesca,  naturalizzata
statunitense; a causa delle persecuzioni razziali lasciò la
Germania per Parigi e poi emigrò negli USA, nel ’40. Scrisse
fra l’altro: Le origini del totalitarismo (’51) e Vita Activa
(’58)  in  cui  espose  la  sua  teoria  politica.  Per  il  “New
Yorker” seguì il processo al criminale nazista Eichmann che le
ispirò il celebre libro La banalità del male.

Un nome non molto frequente, ma in crescente presenza è quello
di Ilaria Alpi, la giovane giornalista che cadde vittima di un
agguato  a  Mogadiscio  a  causa  delle  proprie  rischiose
inchieste.  Le  scelte  tuttavia  che  colpiscono  per  la  loro
originalità e portano a indagare riguardano due donne attive
in  ambiti  ben  diversi,  pochissimo  conosciute  ma  entrambe
eccezionali: si tratta della patriota salvadoregna Marianella
Garcia, di formazione cattolica, barbaramente uccisa, come il
vescovo  Romero  di  cui  era  coraggiosa  collaboratrice  nella
lotta contro i soprusi e le violenze.

 

FOTO 8. MARIANELLA GARCIA VILLAS

(San Salvador 7.8.1947 – Suchitoto – El Salvador 13.3.1983)

Figlia  della  borghesia,  dopo  aver  studiato  in  Spagna,  si
laureò in Filosofia e poi in Scienze politiche; scelse la
lotta a fianco del suo popolo sfruttato e collaborò con il
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vescovo  Oscar  Romero.  Definita  efficacemente  “avvocata  dei
poveri,  difensore  degli  oppressi,  voce  dei  perseguitati  e
degli scomparsi”, armata solo di una macchina fotografica per
testimoniare  i  soprusi  degli  “squadroni  della  morte”,
torturata  e  violentata,  venne  uccisa  a  soli  36  anni.

 

L’altra è la papirologa Medea Norsa, un genio nel suo campo:
dopo aver sofferto da ebrea per le persecuzioni razziali, subì
un  vero  ostracismo  professionale  da  parte  dei  colleghi
invidiosi,  che  non  accettavano  il  suo  ruolo  dirigenziale.
Quest’ultima  intitolazione  è  avvenuta  nel  2012,  nel
quinquennio in cui era sindaca Eleanna Ciampolini (2009-2014).

 

FOTO 9. MEDEA NORSA

(Trieste 26.8.1877- Firenze 28.7.1952)

Maria Vittoria Irma Norsa fu filologa, grecista e papirologa
insigne; dopo aver studiato a Vienna e a Firenze, insegnò nei
Licei e poi fu libera docente in Papirologia alle Università
di Firenze e Pisa. Membro di istituzioni prestigiose, divenne
nel ’35 direttrice dell’Istituto Papirologico Italiano, ma le
invidie dei colleghi le resero difficile il lavoro, finché fu
collocata forzatamente a riposo nel ’49.

Viene infine ricordata – come anche a Pistoia – la gentildonna
Selvaggia Vergiolesi, sconosciuta al di fuori di un certo
ambito letterario, ispiratrice del poeta stilnovista Cino da
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Pistoia (anche lui nello stradario aglianese).

FOTO 10. SELVAGGIA VERGIOLESI

Come Dante ebbe la sua Beatrice, così il poeta stilnovista
Cino da Pistoia ebbe come ispiratrice Selvaggia, pistoiese, di
nobile  famiglia  ghibellina.  Probabilmente  fu  moglie  di  un
certo Focaccia de’ Cancellieri, ma i dati sono incerti e la
figura si perde nella leggenda. Sembra che sia morta nel 1313
nel castello di Sambuca Pistoiese dove si era rifugiata per
sfuggire alle violenze dei Guelfi e per salvarsi dal rogo
della rocca presso Piteccio in cui viveva.

Per  concludere  un’altra  segnalazione  interessante:  la
biblioteca comunale – che sorge vicino all’Istituto Tecnico
dedicato  a  Aldo  Capitini  (bella  figura  di  intellettuale
antifascista  e  pacifista)-  è  stata  intitolata  ad  Angela
Marcesini,  che  negli  anni  ’90  ne  fu  direttrice  e  morì
prematuramente.
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SPAGNA  –  Sulle  strade  di
Barcellona
Di Ina Macina

FOTO 1 – BARCELLONA (skyline)

Barcellona ha celebrato l’8 marzo con una serie di iniziative
che mantengono viva l’attenzione, solitamente già alta, sulle
questioni femminili.

A livello istituzionale, oltre ad associazioni e centri che
non operano in una esclusiva prospettiva di genere ma che
comunque  la  includono  sotto  l’ombrello  del  loro  attivismo
civico,  la  città  accoglie  una  spaziosa  costellazione  di
organismi, spesso in congiunzione tra loro, che lavorano su
tutti gli aspetti della condizione femminile.

Ricordiamo, tra gli altri, l’Observatori Cultural de Gènere,
il Centre de Cultura de Denes Francesca Bonnemaison, il Centre
Dona i literatura (sede della Cattedra Unesco Donne, Sviluppo
e  Cultura,  all’interno  della  Universitat  de  Barcelona)  e
l’Institut Català de les Dones-Generalitat de Catalunya.

Quest’ultimo  è  stato  promotore  del  progetto  ‘Carrers  de
dones’,  uno  strumento  di  mappatura  digitale  che  raccoglie
tutti  i  luoghi  pubblici  dedicati  a  donne  e  consente  di
effettuare ricerche nominative e approfondire la storia della
dedicataria.
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FOTO 2

Il giornale LaVanguardia ha stilato inoltre un elenco online
con le donne che si sono particolarmente distinte nella storia
e nella vita culturale del Paese, tra cui emergono i casi di
‘Josefa Sol – la paisana’ (Josefa Subirats), ‘Curandera de
personas  y  animales’  e  della  scrittrice  Caterina  Albert,
autrice del magniloquente ‘Solitudine’, che si firmava con il
maschile Víctor Català. Il libro, di una scrittura potente, è
un monumento alla cultura e alla lingua catalana percorso da
vene di vibrante femminismo. La dittatura franchista ne ha
vietato per decenni la diffusione.

Lo  stesso  quotidiano,  nell’ottobre  2014,  ha  lanciato  un
appello alla cittadinanza affinchè emergessero altri nomi di
donne  cui  dedicare  nuove  vie.
http://www.lavanguardia.com/participacion/20140929/54416457074
/mujer-mereceria-calle-nombre.html

Nelle strade del centro cittadino dominano incontrastate le
intitolazioni  a  figure  religiose.  Sant’Eulalia  è  la
dedicataria della cattedrale di Barcellona, cuore pulsante del
Gotico, area completamente restaurata nel corso del Novecento
e oggetto di un’efficace promozione turistico-culturale.

Eulalia (‘colei che parla bene’) è venerata come la patrona di
Barcellona; nell’omonima ‘baixada’, una vicina strada in forte
pendenza, si dice che abbia subito un martirio chiusa dentro
una botte con pezzi di vetro.
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FOTO 3. BAIXADA DE SANTA EULALIA.

A santa Caterina è intitolato uno dei mercati di Barcellona.
Dei trenta mercati alimentari della città, è stato il primo
coperto,  e  forse  tra  i  più  famosi,  e  prende  il  nome
dall’antico  convento  domenicano  che  sorgeva  nello  stesso
luogo.

FOTO 4. MERCATO DI SANTA CATERINA

La via dedicata a Santa Lucia costeggia la cattedrale e si
innesta in un tessuto viario su cui sorgono numerosi edifici
di rilevanza religiosa (chiese e conventi) e civile (palazzo
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del comune e della ‘Generalitat’). Sulla strada insiste anche
l’archivio storico della città di Barcellona, tra il Palazzo
Episcopale  e  l’Archivio  Capitolare  della  Cattedrale;  tutti
questi edifici godono di cortili e chiostri magnifici.

A  dicembre,  la  piazza  antistante  la  cattedrale  ospita  un
mercato dedicato alla stessa santa.

FOTO 5. FIERA DI SANTA LUCIA

Come proporre nomi se non si conosce la loro storia?

Barcellona si è attivata su questo versante, inaugurando, per
esempio,  un  ciclo  di  incontri,  conferenze  e  documentari
dedicato alle donne che hanno avuto un ruolo nella storia
della città.

La  toponomastica  fa  emergere,  dunque,  delle  dinamiche
strettamente  legate  tra  loro:  partendo  da  un  problema  di
percezione,  ovvero  lo  squilibrio  della  presenza  femminile
anche nei luoghi pubblici, solleva a sua volta il problema
della  conoscenza,  dell’informazione  e  del  mancato
riconoscimento; fenomeni che rimandando anche alla resistenza
nei confronti del femminile, una sfiducia che, nel tempo, ha
cercato  di  ricacciare  le  donne  all’interno  dell’ambito
domestico, ostacolandone la presenza nel mondo della storia,
della cultura, della scienza, della politica…

Resta  tuttavia  più  frequente,  ovunque,  l’incontro  con
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intitolazioni  religiose  piuttosto  che  laiche.

Juliana  Morell,  definita  ‘umanista’  per  la  sua  imponente
formazione  umanistica,  laureata  in  giurisprudenza,  prese  i
voti nel 1610.

La piazza a lei dedicata si trova in una zona poco frequentata
anche se vicina a un grosso centro commerciale.

FOTO 6 JULIANA

La vicenda di Madrona si colloca tra leggenda e storia. Nata a
Salonicco  (o,  secondo  altre  fonti,  approdatta  nella  città
greca da Barcellona) nel III secolo D.C., la ragazza comincia
a lavorare presso la casa di una signora i cui maltrattamenti
culmineranno con la morte di Madrona, cristiana devota. In
odore di santità, le reliquie diventano oggetto di culto da
parte dei fedeli fino al X secolo, quando, per arginare le
forme di devozione cristiana, vendono vendute a dei mercanti
in  viaggio  verso  la  Francia.  Durante  la  navigazione,  una
tempesta costringe l’imbarcazione a riparare sulla costa nelle
vicinanze di Barcellona; gli uomini leggono nella tempesta la
volontà  della  santa  di  rimanere  in  territorio  iberico,  e
quindi  il  corpo  viene  trasladato  in  un  eremo  da  cui  si
diffonde  il  culto.  Secondo  alcune  fonti  la  diversa
dislocazione del luogo di culto delle due sante più venerate
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(insieme alla Mare de Déu de la Mercè) ha un significato
‘spaziale’ preciso, in quanto Sant’Eulalia si trova nel centro
della città mentre il primo luogo di culto di Madrona si trova
in una zona limitrofa – a Montjuïc, l’altura che ‘protegge’
Barcellona.

FOTO 7 MADRONA

Merrell, Capmany, Institut Català de les Dones si dislocano in
una zona spiccatamente multiculturale, vivace e centrale, il
Raval, dove sono sorti molti centri culturali (biblioteche,
cineteche,  musei,  etc..)  che  hanno  agito  sulla
riqualificazione  del  quartiere.

FOTO 8-9 MERRELL
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FOTO 10 FLORISTES DE LA RAMBLA

La Rambla, ancora oggi costellata da chioschetti di fiori e di
mercanzia varia, separa questa zona da quella sopra descritta.
Poco  distante,  una  stradina  ricorda  le  fioraie  che  vi
lavoravano.

LaVanguardia scrive di Maria Aurèlia Capmany: ‘scrittrice e
assessora alla Cultura di Barcellona. Scrittrice prolifica e
dai molti registri: romanzi, saggi, attrice e direttrice di
teatro  e  cabaret…  La  sua  opera  ha  uno  spiccato  carattere
femminista ed il suo linguaggio, in generale, è semplice e
diretto. Tra le sue opere, Un lloc entre els morts, Feliçment
jo sóc una dona, El comportamiento amoroso de la mujer o Dona,
doneta, donota. È stata assessora per la Cultura per il PSC a
Barcellona tra il 1983 e il 1983. La città le dedicò una
strada a dicembre del 1996’.
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FOTO 11 CAPMANY

Sulla mappa digitale viene segnalata anche la piazzetta ‘Anna
Murià’,  alle  spalle  del  Teatro  Principale;  purtroppo  non
esiste nessuna targa – o è stata rimossa e mai più risistemata
– a indicare questo slargo secondario e abbastanza degradato.

Sebbene la scelta degli abbinamenti tra strade e personaggi
lasci trapelare una residuale marginalità della donna nella
memoria  collettiva,  negli  ultimi  anni  Barcellona  sta
investendo moltissimo nella lotta agli stereotipi di genere
con oculate operazioni di recupero e valorizzazione culturale.

Non è dunque possibile pensare a un’azione che non tragga
origine e motivazione da uno sforzo corale e che non pensi a
un  risultato  integrato;  la  specificità  degli  ambiti  di
intervento – come Barcellona dimostra – sono la base solida da
cui  partire  e  dare  finalmente  valore  al  concetto  –  tanto
nobile quanto abusato – di ‘rete’.

 

L’arte della cura, da Trotula
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a Florence
di Livia Capasso

 L’arte della cura è stata praticata dalle donne sin dagli
albori della civiltà,: incarnata in maghe e streghe, vestali e
sacerdotesse,  fu  raccolta  da  levatrici,  profetesse  e
guaritrici.

Con l’affermarsi dell’Università e con il relegare del sapere
medico  all’interno  dell’istituzione  ufficiale,  riescono  a
resistere e a continuare la professione solo figlie, mogli,
vedove  di  medici;  le  altre,  soprattutto  coloro  senza
istruzione  e  povere,  iniziano  a  percorrere  la  strada
dell’Inquisizione, oppure scelgono quella della santità e del
convento.

Salerno. Trotula. Foto di Linda Zennaro1.

 Trotula, nota anche come Trocta o Trotta, nacque intorno al
1035/40, a Salerno dalla nobile famiglia de Ruggiero. Quel
poco che si sa della sua vita è avvolto in un alone di
leggenda. Certo è che, grazie al suo stato di nobildonna, poté
prima studiare e poi insegnare in qualità di Magistra alla
Scuola  Salernitana,  la  prima  e  più  importante  istituzione
medica  d’Europa  nel  Medioevo,  antesignana  delle  moderne
università. La Scuola, primo centro di cultura laica, fondata
sulla tradizione greco-latina, completata da quella araba ed
ebraica, sosteneva il metodo empirico, la cultura fitoterapica
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e la necessità della prevenzione. Fu proprio questo carattere
cosmopolita e laico che permise l’ammissione delle donne agli
studi.  E  importantissimo  fu  il  loro  apporto,  tanto  che
divennero famose col nome di Mulieres Salernitanae.

L’eccezionalità di Trotula è dovuta anche al fatto di aver
lasciato scritto il proprio insegnamento. La sua opera più
conosciuta,  il  De  passionibus  mulierum  curandarum  (Sulle
malattie  delle  donne),  divenuto  successivamente  famoso  col
nome di Trotula Major, è stata pubblicata a stampa per la
prima volta nel 1544 ; il De ornatu mulierum (Sui cosmetici) è
un trattato sulle malattie della pelle e sulla loro cura,
detto Trotula minor.

Roma. Trotula. Foto di Barbara Belotti2.

Continuando  gli  studi,  Trotula,  descritta  come  bellissima
nelle fonti, sposò il medico Giovanni Plateario, ed ebbe due
figli maschi che seguirono la professione dei genitori. Le
notizie sulla sua vita ruotano intorno ad una data, il 1059,
quando il medico Rodolfo Malacorona, reduce dai suoi studi di
medicina in Francia, in visita a Salerno, affermando di non
aver trovato in città nessuno più esperto di lui nell’arte
medica, tranne una sapiens matrona, ci conferma l’esistenza di
Trotula. Si sa che curava quanti ne avevano bisogno, ricchi o
poveri,  prostitute  o  religiose  violentate,  incurante  di
epidemie di tisi e infezioni. Insegnò alle levatrici le più
elementari norme igieniche, e intanto si confrontava con tutte
le  eccelse  menti  che  frequentavano  quel  fervido  ambiente
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culturale che era Salerno. Si racconta che al suo funerale nel
1097, data che sembra confermata dai registri delle morti
della cattedrale, avrebbe partecipato un corteo funebre di
oltre tre chilometri.

Somministrazione di una pozione di more contro i dolori3.
del mestruo – miniatura da Codex Vindobonensis, Vienna

 Donna  medioevale  eppure  modernissima,  femminista  ante-
litteram, capace per la prima volta di parlare esplicitamente
di  argomenti  sessuali,  senza  coinvolgervi  nessun  accento
moralistico, elevò la ginecologia e l’ostetricia a scienza
medica, affrancandole dalle pratiche delle levatrici del tempo
e liberandole dalle superstizioni che portavano ad accettare i
dolori del parto e la morte come un destino naturale delle
partorienti.  Arrivò  a  proporre  consigli  per  favorire  le
gravidanze o controllare le nascite, per concepire un maschio
o  una  femmina,  per  simulare  la  verginità.  Non  aveva
preconcetti morali neanche su temi delicati come la frigidità
femminile  o  l’impotenza  maschile,  considerava  il  desiderio
sessuale femminile un fenomeno naturale che, se represso, come
nelle vedove o nelle religiose, poteva recare sofferenza e
persino malattie. I suoi rimedi sono “dolci” , come erbe e
salassi, bagni caldi e infusioni, pozioni, pomate e massaggi
al  posto  di  metodi  radicali,  utilizzati  spesso  all’epoca.
Considerava la prevenzione l’aspetto principale della medicina
e  riteneva  che  l’igiene,  l’alimentazione  equilibrata  e
l’attività fisica rivestissero un’importanza fondamentale per
la  salute.  Non  ricorse  quasi  mai  all’astrologia,  alla
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preghiera o alla magia, su cui si fondavano allora le pratiche
mediche più correnti.     

       

Medaglia in bronzo dedicata a Trotula de Ruggiero – 124.
febbraio 1834

Un  segno  dell’importanza  di  questa  mulier  salernitana  la
riscontriamo nel fatto che venne a lei dedicato il conio di
una medaglia di bronzo diffusa a Napoli nel 1834 e conservata
nel Museo provinciale di Salerno.

Trotula, prima ginecologa, ma anche prima pediatra: nel De
mulierum  passionibus  offre  una  serie  di  ammaestramenti,  a
cominciare dalle nozioni che riguardano l’individuazione dei
segni di gravidanza, la posizione del feto nell’utero, il
regime alimentare delle donne gravide. Particolare attenzione
è  data  al  momento  del  parto,  per  il  quale  prescrive
un’atmosfera  serena,  lenta  e  rispettosa  del  pudore  della
donna, e consigli su come recidere il cordone ombelicale,
tenere il bambino appena nato al caldo, non esporlo in luoghi
luminosi,  racchiuderlo  in  fasce  affinché  le  sue  membra
crescano dritte.

Trotula  si  interessò  anche  di  malattie  comuni  come  la
cataratta, le tonsilliti, disturbi dermatologici e digestivi,
e infine di cure estetiche, che per lei non erano un argomento
frivolo. Anzi, la bellezza era il segno di un corpo sano in
armonia con l’universo. Nel suo trattato, De ornatu mulierum,
l’autrice  suggerisce  pomate  ed  erbe  medicamentose  per
correggere le rughe sul volto, o le borse sotto gli occhi;
dispensa consigli su come eliminare i peli superflui, ridare
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candore alla pelle, oltre a dare insegnamenti sul trucco.

Vie a lei intitolate sono a Roma, Salerno, Eboli (SA). Trotula
Corona è il nome attribuito in suo onore a una formazione
esogeologica del pianeta Venere.

Salerno. Abella Salernitana. Foto di Linda Zennaro5.

 

Tra le personalità di spicco delle mulieres Salernitanae sono
tramandati, oltre a quello di Trotula de Ruggiero, anche i
nomi di Rebecca Guarna, Mercuriade, Costanza Calenda, Abella
di Castellomata. Di quest’ultima, detta Abella Salernitana,
non sono note date di nascita e morte, sappiamo solo che fu
anche lei una medica attiva nel XIV secolo, e insegnò nella
Scuola Medica Salernitana. Pubblicò due trattati: De atrabile
(Sulla bile nera), De natura seminis humani (Sulla natura del
seme umano). Di queste opere però si è persa traccia e il
contenuto non è sopravvissuto fino ai nostri giorni.

Una scuola elementare a Salerno porta il suo nome.
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Roma. Fabiola. Foto di Andrea Zennaro6.

 

Gli studiosi concordano sulla presenza di donne tra i medici,
sia nel mondo greco che nel mondo latino. E non si tratta solo
di levatrici o di donne esperte in rimedi empirici, amuleti e
formule di vario tipo. In Latino, come in Greco, medicus ha il
femminile, medica. Lo si trova in Marziale, in Apuleio, e
nelle epigrafi tombali.

Proprio a una donna, la nobile Fabiola, vissuta nel IV secolo,
si deve il primo ospedale, nosokòmion, di Roma, dove non si
limitò a fare la “dirigente”, ma assunse mansioni mediche.
Nella lettera al marito di lei, Oceano, in occasione della
morte di questa sua amica, S. Girolamo così la descrive:

Fu la prima a fondare un ospedale, nel quale ricoverava tutti
i sofferenti raccolti per le strade, e accudiva le vittime
sfortunate di malattie e di indigenza. […] Quante volte ella
si è caricata sulle proprie spalle i lebbrosi! E quanto spesso
ha pulito il pus prodotto da piaghe la cui vista gli altri
(nemmeno  gli  uomini)  non  potevano  sostenere.  Nutriva  i
pazienti personalmente, e bagnava le labbra dei moribondi con
gocce d’acqua.

Non dobbiamo stupirci che una matrona romana, donna ricca e
nobile, s’intendesse di medicina o avesse una certa conoscenza
delle  erbe:  le  fonti  romane  ci  informano  che  già  in  età
classica era un vezzo dell’élite femminile, e delle signore
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della  famiglia  imperiale,  cimentarsi  nella  preparazione  di
composti di erbe, e, soprattutto, di cosmetici e profumi. Una
tradizione che sarebbe poi continuata nel mondo altomedievale.

La città di Roma ha dedicato alla nobile Fabiola una strada
nel quartiere Gianicolense

 

 

Teodosia di Cesarea7.

Andando al mondo cristiano, tra i santi dei primi secoli, e
nello specifico tra quelli che si diceva avessero esercitato
la  professione  di  medico,  troviamo  santa  Teodosia  di
Cesarea (Tiro, 289/ Cesarea in Palestina, 307), madre di San
Procopio  martire  e  martire  anche  lei.  Dotta  in  medicina,
esercitò l’ars medica e curava pietosamente i malati. Curò le
piaghe di dodici matrone prigioniere durante le persecuzioni
dell’imperatore  Diocleziano,  consolandole  con  voce  ferma  e
dichiarandosi cristiana anche lei; il prefetto allora la fece
rinchiudere in prigione insieme alle altre, con uncini le fece
lacerare tutto il corpo, Molte sono le torture che subì questa
Santa: fu gettata in mare, fu esposta alle belve, ma ne uscì
indenne e infine fu decapitata.
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Scuola medica. Miniatura8.

Un  testo  intero,  il  Peri  tòn  giunaikéion  pathòn  (“Delle
malattie  delle  donne”),  conservato  tuttora  alla  biblioteca
Laurenziana di Firenze, è opera di una certa Metrodora, della
quale non sappiamo altro che il nome, e il fatto che sia forse
vissuta a Costantinopoli nel VI secolo. Metrodora conosce bene
i maestri di medicina, sia quelli antichi che quelli a lei
contemporanei; è una medica vera e propria, e una medica di
tutto il corpo, che, all’occorrenza, sa ricorrere anche alla
chirurgia, anche se certamente il suo è un approccio empirico.
Metrodora  non  si  occupa  solo  del  benessere  dell’apparato
riproduttivo femminile, ma anche di problemi di stomaco, di
febbre, di malaria, di emottisi, di dolori reumatici e traumi,
e almeno trenta ricette sono dedicate alla cosmetica e alla
profumeria,  con  ingredienti  quali  latte,  aceto,  allume  e
farina di frumento. Sorprende che si interessi, come farà poi
Trotula,  anche  dei  problemi  intimi  maschili,  perfino
con ricette afrodisiache a base di erbe e altre per favorire
l’erezione.

Questo  serve  a  sfatare  anche  un  altro  luogo  comune  molto
diffuso per quanto riguarda il Medioevo: che la sterilità
fosse un problema solo femminile. Gli uomini, soprattutto i
Longobardi,  avevano  un  autentico  terrore  dell’impotenza,
ritenuta  il  disonore  estremo  per  un  uomo,  che  poteva
costituire  perfino  causa  di  divorzio.

Ed eccoci arrivate ai tempi moderni.
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Florence Nightingale. Firenze. Foto di Laura Ciuccetti.9.

Pur essendo nata a Firenze, nel 1820, Florence Nightingale è
di  nazionalità  inglese.  È  considerata  la  fondatrice
dell’assistenza infermieristica moderna, perché fu la prima ad
applicare il metodo scientifico attraverso l’utilizzo della
statistica. Inoltre propose l’organizzazione degli ospedali da
campo nei fronti di guerra. Nel 1854 prese parte con altre 38
infermiere  volontarie  (da  lei  addestrate)  alla  guerra  di
Crimea, riuscendo a ridurre le percentuali di mortalità fra i
soldati feriti; la sua teoria di nursing è incentrata sul
concetto di ambiente, fattore principale nello sviluppo di
malattie. Osservando e studiando le condizioni di ricovero e
cura dei militari feriti individuò, infatti, cinque requisiti
essenziali che un ambiente deve possedere per essere salubre:
aria pulita, acqua pura, sistema fognario efficiente, pulizia,
luce. Per la sua abnegazione durante la guerra di Crimea fu
soprannominata “La signora con la lanterna”. Morì a Londra nel
1910.
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Ritratto Florence Nightingale1.

 Un esempio significativo di quanto fosse essenziale per lei
assumere  decisioni  supportate  da  fondamenti  scientifici  è
rappresentato dai suoi studi epidemiologici sui reparti di
Ostetricia. I risultati di questi studi, evidenziando un tasso
di mortalità maggiore per le partorienti in ospedale rispetto
alle donne che partorivano in casa, determinarono la chiusura
di questi reparti. Anche gli studi sulla mortalità infantile
delle  popolazioni  aborigene  nelle  colonie  britanniche
impegnarono a lungo la studiosa, che mal sopportava l’idea che
questi  bambini  dovessero  morire  con  una  frequenza  doppia
rispetto a quelli di pari età che vivevano in Inghilterra.

La leadership di Nightingale deriva fondamentalmente dalle sue
conoscenze. È soprattutto attraverso l’uso della statistica
che ha ottenuto grandi risultati: il modo di costruire gli
ospedali, di organizzare i reparti di ostetricia, di gestire
le  caserme  cambiò  grazie  a  lei  ed  al  suo  amore  per  il
ragionamento, alla sua capacità di mettere in discussione le
ipotesi  e  di  porre  grande  attenzione  al  processo  di
raggiungimento  delle  conclusioni.
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Non solo viaggiatrici
Di Maria Pia Ercolini e Barbara Belotti

(prima parte)

Tra Ottocento e Novecento, sfidando le convenzioni sociali,
molte donne viaggiano, anche da sole, raccontando la loro
personale  visione  del  mondo.  Partono,  osservano,  studiano,
disegnano, scrivono, fotografano, ritornano.

Per  riportare  alla  luce  questa  realtà,  che  sfugge
all’immaginario collettivo, abbiamo selezionato alcune figure
precorritrici, le cui esplorazioni precedono il Settecento, e
una  rosa  di  nomi  scelti  tra  le  numerose  protagoniste  dei
secoli successivi.

Provengono  da  Paesi  e  ambienti  diversi  e  sono  mosse  da
motivazioni  e  intenti  differenti,  ma  in  tutte  emerge  il
desiderio  di  mettersi  alla  prova,  di  conoscere  e  di
trasmettere.

La curiosità le rende libere.

Le  loro  immagini,  accompagnate  da  brevi  didascalie,  sono
entrate a far parte della mostra itinerante di Toponomastica
femminile, Donne e lavoro, di cui parleremo nelle prossime
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ITALIA – Tra i dolci rilievi
dei Colli Euganei
di Nadia Cario

I Colli Euganei – morbidi rilievi con altitudini oscillanti
tra i quattro e seicento metri – sono compresi tra i grandi
fiumi padani del Brenta, a nord-est, e dell’Adige, a sud e
sud-ovest.

Emergono isolati dalla pianura e circondati dalle alluvioni
quaternarie che li separarono dai vicini Colli Berici ai quali
sono geologicamente legati, con la differenza che si sono
formati in conseguenza di due distinti cicli vulcanici di età
e caratteristiche diverse.

Questa origine vulcanica conferisce al paesaggio un aspetto
unico e suggestivo, con un microclima, nella parte sud, che ha
permesso lo sviluppo di una ricca flora tra cui si segnala il
fico d’india nano dei Colli Euganei.

In questo contesto si sono sviluppati insediamenti abitativi
fin dall’antichità e località rinomate anche dalle antiche
popolazioni romane che qui venivano per le terme ad Abano,
tuttora luoghi frequentati e apprezzati, con gli altri vicini
comuni,  per  le  proprietà  terapeutiche  e  di  benessere
dell’acqua  e  dei  fanghi  termali.
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Poche sono le intitolazioni a donne.

Foto 1

Il Comune di Arquà Petrarca, dedica una strada a Vittoria
Aganoor, nata a Padova nel 1855 in una famiglia colta ed
abbiente.

Poetessa  che  occupa  una  posizione  di  rilievo  non  solo
nell’ambito della poesia femminile tra Otto e Novecento, ma
anche nel più vasto panorama della cultura italiana di quel
periodo. Nel 1901, dopo la morte della madre, si sposò con
Guido Pompilj, buon letterato e uomo politico di un certo
rilievo. Con lui si trasferì a Perugia, città nella quale
trascorse  gli  ultimi  anni  della  sua  esistenza.  Timida  e
riservata, pubblicò soltanto su sollecitazione delle persone a
lei  vicine,  a  quarantacinque  anni,  il  suo  primo  libro,
Leggenda eterna (1900). A seguito della sua morte prematura,
nel 1910, il marito si suicidò. Questo gesto diede risonanza
alle poesie ponendole in un’ottica del tutto nuova.
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Foto 2

Sul Monte Fasolo, a Cinto Euganeo, in collina tra i castagni,
gli ulivi e i mandorli c’è via Dea Santa. Dea Santa è Santa
Todero, nata nel 1903 ad Arquà Petrarca e qui trasferitasi
dopo il matrimonio. Rimasta vedova a 34 anni con tre figli e
in attesa della quarta che verrà chiamata Gelinda in ricordo
del marito, la donna non si perse d’animo e si rimboccò ancora
di più le maniche. Crebbe in autonomia i figli e fu figura di
riferimento  per  gli  abitanti  che  si  recavano  nella  sua
abitazione  per  l’acquisto  dei  prodotti  che  produceva  o
allevava, in base alla stagione, tanto da dare il nome a tutta
la via.

Foto 3

Daria, nobildonna della famiglia dei da Baone viene ricordata
nell’omonimo Comune quale novella Antigone perché sfidò l’ira
del tiranno Ezzelino il quale, dopo aver fatto decapitare per
vendetta Guglielmo da Camposampiero, nipote di Donna Daria, ne
aveva proibito la sepoltura e ordinato che fosse dato in pasto
ai cani. Fu così che nella notte del 24 agosto 1251, per dare
onorata sepoltura alle spoglie del nipote, Daria sfidò il
tiranno e in compagnia di poche donne fidate raccolse i resti
del parente a Valle di Sotto. Dopo aver caricato il corpo su
di un carro trainato da due buoi e averlo nascosto tra fiori e
frasche,  con  una  sola  compagna,  partì  da  Baone  diretta  a
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Padova,  alla  chiesa  del  Santo,  dove  arrivò  all’alba  per
seppellirlo.

Foto 4

Il Comune di Teolo dedica una via Maria Montessori e una
seconda a Erminia Fuà.

Maria Montessori, laureata in medicina nel 1896 dopo aver
superato gli ostacoli posti dalla burocrazia e dai compagni di
studio, partecipa al Congresso internazionale delle donne a
Berlino, dal quale lancia un appello appassionato contro la
disparità dei salari in fabbrica tra uomini e donne. Nel 1899
fonda e dirige la Scuola magistrale ortofrenica per educatori
di bambini “deficienti” sviluppando una didattica integrata.
Nel 1907 apre la prima Casa dei Bambini a Roma per figli di
famiglie operaie. Nell’affrontare la cura dei bambini tra i
due  e  i  sei  anni,  trasferisce  con  successo  a  tutti  le
esperienze fatte con i bimbi disabili, suscitando stupore in
tutti gli ambienti. Nasce il metodo Montessori che diffonde
viaggiando in Europa, USA, America del Sud, India.
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Foto 5

Erminia  Fuà  nasce  a  Rovigo  nel  1834.  Partecipa  agli
avvenimenti  risorgimentali  prima  attraverso  l’attività
cospiratrice  del  padre  e  successivamente  condividendo  e
collaborando  alla  causa  antiasburgica  con  il  marito.
Nell’ottobre 1864 raggiunge il marito in esilio a Firenze. Qui
partecipa, come poetessa apprezzata, alla vita intellettuale
nei salotti cittadini. Diventa ispettrice scolastica per le
scuole femminili dell’Umbria e poi di Napoli rilevando la
mancanza del senso critico nella formazione delle allieve. Si
trasferisce  Roma,  nel  1871  e  dà  prova  di  un  approccio
didattico  del  tutto  innovativo.  Nel  1872,  insegna  Lettere
italiane al terzo anno della scuola normale da poco istituita.
Nel 1873, diventa dirigente dell’Istituto Superiore Femminile
con successo.

Foto 6

Este è più generosa verso le sue donne: Laura, Isabella e
Beatrice rappresentano il ramo femminile del noto casato nella
toponomastica cittadina.

Di Bianca Aurora Da Este si legge: Fiorì verso il 1560 e fu
una delle più leggiadre e rinomate poetesse del suo tempo.
Alcuni biografi la ricordano col nome di Laura Da Este. Moglie
diletta a Tommaso Porchacchi da Castiglione … godeva degli
applausi  che  meritatamente  coglieva  nel  difficile  arringo
delle lettere … sospirò con vero entusiasmo al culto delle
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Muse.

Da Le illustri donne estensi, 1905

Foto 7

Isabella  d’Este  nacque  a  Ferrara  nel  1474  e  ricevette
un’educazione  di  grande  spessore.  Fu  una  delle  donne  più
autorevoli del Rinascimento e del mondo culturale italiano del
tempo. Figlia di Eleonora d’Aragona e di Ercole I d’Este, duca
di  Ferrara  fu  marchesa  di  Mantova  sposando  Francesco  II
Gonzaga. Dimostrò grande abilità diplomatica e politica nei
negoziati con Cesare Borgia, che aveva spodestato Guidobaldo
da  Montefeltro,  duca  di  Urbino,  marito  della  cognata.
Intelligente,  capace,  dedita  alle  arti  e  al  bello  si
attorniava di letterati, poeti, artisti e musicisti tanto che
la  corte  di  Mantova  divenne  una  delle  più  acculturate
d’Europa.  Reggente  di  Mantova  quando  il  marito  andava  in
guerra, mal sopportava dover cedere il posto al suo rientro.
Governò Mantova dal 1519 al 1521 come reggente del figlio
Federico,  giocando  un  ruolo  sostanziale  nella  politica
italiana  e  rafforzando  costantemente  il  prestigio  del
marchesato  mantovano.  I  suoi  molteplici  e  importanti
conseguimenti compresero l’elevazione di Mantova a ducato.
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Foto 8

Beata  Beatrice,  figlia  di  Sofia  di  Savoia  e  di  Azzo  VI,
Marchese d’Este, nacque nel 1191 e crebbe in una splendida
corte dove la sua bellezza fu cantata dai trovatori provenzali
che animavano la corte lasciando così la prima testimonianza
di poesia trovadorica nell’Italia orientale. Rimasta orfana
dei genitori e morto avvelenato il fratello maggiore Azzo VII,
Beatrice  decise  di  ritirarsi  in  preghiera  e  lavoro  nel
monastero di Solarola dal quale si trasferì per allontanarsi
maggiormente da casa, nel 1221, in un monastero abbandonato
sul Monte Gemola, nei Colli Euganei. Restaurò l’edificio a sue
spese,  con  la  sua  opera  e  delle  consorelle,  dotandolo  di
rendite  e  organizzandovi  la  vita  monastica  di  una  nuova
comunità femminile che aderì alla Regola benedettina.

Foto 9

E ancora ad Este troviamo l’intitolazione a Giulia Fogolari,
nata a Venezia nel 1916. Appassionata archeologa, lavorò come
ispettrice  per  la  Soprintendenza  per  l’Antichità  delle
Venezie, orientando i suoi studi verso la storia antica e
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l’archeologia della terra veneta e attraverso i ritrovamenti
di  necropoli  romane  e  preromane  apportò  un  contributo
determinante  alla  conoscenza  del  Veneto  preromano.  Accanto
all’attività professionale fu docente universitaria a Padova e
si dedicò a un’intensa attività editoriale.

Foto 10

Nel Comune di Abano Terme, una piazza ricorda Rosa Agazzi,
pedagoga  nata  a  Volongo  nel  1866:  assieme  alla  sorella
Carolina, anch’essa educatrice sperimentale, fondò una nuova
scuola materna il cui insegnamento era basato sull’idea che le
bambine e i bambini, attraverso l’esperienza, fossero parte
attiva e non spettatori passivi del processo formativo.

I principi dell’insegnamento agazziano, basati su attività di
vita  pratica,  educazione  estetica,  educazione  sensoriale,
educazione al canto, istruzione intellettuale, educazione del
sentimento, ebbero successo e portarono alla nascita di altre
scuole e alla formazione di maestre, soprattutto nelle zone di
Trento  e  Bolzano,  contribuendo  così  alla  diffusione  della
scuola per l’infanzia.
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ITALIA  –  Il  lavoro  delle
donne in mostra
Di Andrea Zennaro

Chiude  in  questi  giorni  la  bella  mostra  fotografica  e
documentaria DONNE E LAVORO, esposta al Centro Commerciale
EUROMA 2 della capitale: 90 pannelli, curati dall’Associazione
Toponomastica  femminile,  attraversano  gli  spazi  lavorativi
delle donne, fra tradizione e modernità.
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Allestita per la prima volta in maggio ai Musei Capitolini
(Centrale  Montemartini),  l’esposizione  ha  raggiunto  in
settembre  il  Museo  Archeologico  di  Terni  e  la  Biblioteca
Comunale  della  stessa  città  e,  dopo  la  nuova  esperienza
romana, sarà presto accolta a Padova, arricchita di nuovi
pannelli sulle attività produttive locali: faranno dunque la
loro comparsa immagini e testi sulle lavoratricidei bachi da
seta e sulle “mistre”, abilissime orlatrici di scarpe della
Riviera del Brenta.

I pannelli, provenienti da tutta Italia, vogliono sollecitare
una  riflessione  su  un  impegno  femminile,  costantemente
presente, seppure in forme diverse, e in continua evoluzione:
testimoniano  la  fatica,  ma  anche  i  successi  delle  lotte
sostenute dalle donne per raggiungere la parità e intendono
sollecitare  le  amministrazioni  a  promuovere  la  memoria
dell’operato femminile attraverso l’odonomastica cittadina.
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Le targhe stradali restituiscono infatti storie dimenticate o
non raccontate, e contribuiscono a mantenere vivo il ricordo
di figure esemplari: ma la presenza di parchi, giardini e aree
di  circolazione  intitolate  a  donne  è  ancora  marginale  e
soprattutto mancano dalle nostre vie quei modelli femminili
moderni che costituiscono una preziosa fonte d’ispirazione e
stimolo per le nuove generazioni.

La prima mostra fotografica di targhe stradali intitolate a
donne risale all’ottobre del 2012 (Roma, Casa Internazionale
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delle  Donne),  in  occasione  del  1°  Convegno  nazionale  di
Toponomastica femminile. Da allora, una ventina di esposizioni
hanno attraversato la capitale: dai corridoi della Sapienza
alle  biblioteche,  dai  centri  culturali  alle  strutture
scolastiche. Per le scuole è stata un’occasione di apertura
verso la cultura di genere e di collegamento tra contesto
formativo e impalcatura istituzionale.

L’area laziale ha avuto molteplici occasioni di presentare
alla cittadinanza riflessioni e immagini in chiave di genere
sull’odonomastica: Tivoli, Albano, Colonna, Ariccia, Aprilia,
Formia, Cori, Sacrofano, Bassiano, Sora…

Altre iniziative in ambito nazionale hanno toccato Palermo e
Catania,  per  poi  risalire  la  costa  tirrenica  da  Napoli  a
Genova,  e  visitare  infine  il  capoluogo  piemontese.  Sul
versante adriatico, mostre analoghe hanno preso le mosse dal
Veneto  –  con  Padova,  Chioggia,  Rovigo  e  Lendinara  –  per
diffondersi in Romagna – da Rimini a Ravenna – e in Friuli
Venezia Giulia, da Udine a Trieste.

Dalla  scorsa  estate  una  grande  mostra  itinerante  work  in
progress gira per la Puglia e ha già raggiunto una dozzina di
comuni.

Intitolazioni  a  resistenti  e  madri  costituenti  percorrono
invece  la  Lombardia:  da  Garbagnate  a  Lodi,  da  Albino  a
Scansorosciate e a Melegnano.

Oltre al ricco repertorio di targhe stradali – che ricordano
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letterate, poete, giornaliste, politiche, scienziate, artiste,
educatrici, operaie, archeologhe eccetera – sono esposte in
mostra una serie di immagini sul tema del lavoro femminile:
documenti,  foto  d’epoca,  foto  attuali,  rappresentazioni  di
opere d’arte.

Un’ampia sessione è dedicata alle artigiane.

Merlettaie,  ricamatrici  e  sarte,  con  approfondimenti  e
specificità regionali, occupano metà lato del quadrilatero.

L’arte femminile del ricamo è stata per lo più convogliata
nelle manifatture gestite da uomini. Tuttavia i conventi di
clausura hanno creato a volte una rete in grado di offrire
alle orfane la possibilità di reinserirsi nel contesto sociale
esterno proprio grazie ai proventi realizzati dalla vendita
dei ricami.

La lavorazione del merletto è diffusa a livello capillare nel
nostro Paese: in luoghi e tempi diversi ha scelto l’ambiente
claustrale, di scuola, bottega e fabbrica, ma soprattutto si è
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realizzata all’aperto, lungo i vicoli dei borghi, in forma
collettiva insieme alle altre donne del vicinato, con cui
condividere “l’intreccio dei fili con quello del racconto e
dei commenti delle notizie quotidiane”. I Merletti di Burano,
Chioggia e Pellestrina, le trine di San Sepolcro, i tomboli di
Offida  e  Isernia,  i  ricami  dell’Aemilia  Ars  bolognese
costituiscono punte di diamante del vasto panorama offerto
dalla tradizione. Negli ultimi secoli, il ricamo dei corredi
matrimoniali  e  l’applicazione  di  merletti  e  trine,  hanno
rappresentato un’importante fonte di reddito per le ragazze.

Un piccolo introito per le famiglie rurali proveniva anche dal
lavoro  delle  giovani  lavandaie.  Le  ragazze  di  campagna
andavano  in  città  a  prendere  i  panni  sporchi  delle  case
benestanti, li lavavano a fiume e li riconsegnavano puliti e
stirati. “Anche attraverso questi panni che andavano avanti e
indietro  dalla  città  al  fiume  transitava  l’emancipazione
femminile”: le clienti, che nella loro comunicazione abituale
usavano una lingua più evoluta, insegnavano loro malgrado alle
contadine, cresciute nel dialetto, espressioni e forme della
lingua italiana.
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Nei paesi marinari le attività femminili assumevano caratteri
propri. La prolungata assenza degli uomini, rendeva le donne
protagoniste  incontestate  dell’organizzazione  familiare  e
sociale.  Ecco  dunque  che  si  prodigano  in  appoggio  alle
attività di pesca: producono reti e vele, bagnano i cordami,
preparano le esche. A Torre del Greco, dove la pesca e la
lavorazione del corallo hanno lontane origini, le donne, molto
abili  nel  taglio  nella  bucatura  e  nel  confezionamento  di
collane, costituiscono la stragrande maggioranza del personale
operaio addetto al settore.

Non mancano in mostra documentazioni su forme d’arte diverse,
dalla pittura alla scultura, dalla fotografia alla musica. La
storiografia  ha  cancellato,  occultato,  sottostimato  la
presenza  delle  donne  nella  musica,  eppure,  raffigurazioni
antichissime  le  ritraggono  alle  prese  con  strumenti  e
composizioni.  Per  lungo  tempo  alle  cantanti  venne  vietata
l’esibizione  in  pubblico  e,  in  tempi  non  lontani,  molti
ambienti restarono comunque inospitali. Nel sordido mondo del
jazz,  ad  esempio,  viaggiare  ed  esibirsi  rappresentava  un
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rischio  per  le  donne.  Ma  vi  furono  ugualmente  grandi
musiciste, seppure occultate: il loro lavoro, di compositrici
e arrangiatrici, è stato spesso attribuito a uomini. Più forte
la presenza femminile nel blues. Tra le tante voci nere, se ne
distingue una bianca: quella di Janis Joplin.

“Le  grandi  donne  del  blues  nascono  povere,  hanno  vite
difficili,  ma  hanno  dato  vita  alla  grande  musica  del
Novecento.  Il  jazz,  il  rock  e  anche  tanta  musica  colta
sarebbero impensabili senza il loro canto”.

POLONIA  –  Poznań,  tutto  il
mondo è paese
Di Justyna B. Walkowiak
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Traduzione di Claudia Antolini

FOTO 1. CARTA POLONIA

Gli odonimi contemporanei in Polonia sono sostanzialmente di
due tipi: quelli motivati da un vero significato semantico
(ulica Rzeźnicka ‘Via dei Macellai’, antico luogo di residenza
dei macellai; ulica Kościelna ‘Via della Chiesa’, porta o è
adiacente a una chiesa), e quelli arbitrari. La classe dei
nomi  commemorativi  costituisce,  in  alcune  tra  le  maggiori
città polacche,  tra un quarto e due quinti del totale.

Tanto gli uni, quanto gli altri, hanno lunga vita.

Strade  dedicate  a  figure  illustri  erano  già  presenti
nell’Antica Roma (Via Flaminia celebra Gaio Flaminio, che ne
ordinò la costruzione; la genesi di Via Aurelia è analoga), ma
è  stato  a  partire  dal  XIX  secolo  che  si  sono  diffuse
prepotentemente  in  tutta  Europa.
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Maria Skłodowska-Curie nelle strade di Lublino foto di Giulia Guarnieri
Calò Carducci

I  nomi  commemorativi  in  Polonia  evocano  non  solo  figure
storiche ma anche personaggi di leggende, miti o favole (come
Czerwony  Kapturek  ‘Cappuccetto  Rosso’).  Alcune  strade  sono
dedicate alla letteratura polacca classica; gli odonimi allora
non  sono  soltanto  titoli  di  opere  ma  anche  personaggi  (o
gruppi  di  personaggi)  tratti  dai  libri.  Esempi  includono
Calineczki (‘Pollicina’), Krasnali (‘Nani’).

Le prossime foto si riferiscono alla città di Poznań e ne
ritraggono alcune strade femminili.

Gertruda Konatkowska (1895-1966) è stata una pianista polacca
e co-fondatrice della Scuola Musicale Superiore di Poznań
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FOTO 3. VIA GERTRUDA KONATKOWSKA

Poznań  si  classifica  quinta  tra  le  più  grandi  città  in
Polonia, ed è anche una delle più antiche. Secondo ricerche
recenti,  c’è  un’alta  probabilità  che  fu  qui  che  il  primo
storico  governante  polacco  fu  battezzato,  nel  966.  Poznań
ottenne i diritti di comune nel 1253. Alla fine del XVIII
secolo divenne parte della Prussia e rimase sotto il comando
prussiano – che un secolo dopo sarebbe stato sostituito dalla
Germania unificata – fino alla prima guerra mondiale.

FOTO 4. Città di POZNAN

Oggi  è  un  importante  centro  industriale,  commerciale  e
soprattutto universitario, in termini di numero di studenti
secondo solo a Varsavia.

Il  numero  dei  suoi  odonimi  è  2.422.  Come  individuato  da
Justyna B. Walkowiak nel suo studio in uscita sugli Atti del
3° Convegno di Toponomastica Femminile.

Probabilmente  l’unico  incrocio  di  due  strade  con  odonimi
femminili è formato dalle vie Janina Omańkowska (1859-1927),
giornalista  politica,  e  Maria  Wicherkiewicz  (1875-1962),
scrittrice, giornalista e storica amatoriale della città.
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FOTO 5: Vie Janina Omańkowska e Maria Wicherkiewicz

A Poznań, i nomi commemorativi individuali costituiscono il
28.7% di tutti gli odonimi: 613 uomini e 83 donne.

Non sono stati conteggiate le intitolazioni plurali, perché
danno adito a interpretazioni troppo spesso soggettive: ad
esempio odonimi quali Traktorzystów ‘i trattoristi’, Okulistów
‘gli oculisti’,registrati rispettivamente a Warsaw e a Cracow,
sono nomi esclusivamente maschili? E del resto, anche dove il
genere maschile è certamente predominante, come nel caso delle
unità militari, non è mai da escludere che qualche donna ne
abbia fatto parte.

La percentuale di strade femminili in città si aggira attorno
al  3,4%:  un  indice  che  non  si  discosta  molto  dai  valori
registrati nelle grandi città italiane.

Tra  le  figure  storiche,  che  sono  la  maggioranza  delle
intitolazioni femminili, soltanto quattro rappresentano sante,
mentre cinquanta si riferiscono a laiche.
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FOTO 6.  VIA DZIEWANNA

Due strade richiamano donne mitologiche e leggendarie: per
contro sono 11 gli uomini della stessa categoria.

La via Dziewanna è attribuita a una divinità di cui è incerta
l’appartenenza al Pantheon slavo.

FOTO 7. Bratumiła

Un particolare esempio di denominazioni tematica a Poznań, è
dato  dai  gruppi  di  nomi  propri  accomunati  da  una  lettera
iniziale. È il caso di “Ulica Bratumiły” (via di Bratumiła).
La via è l’unica testimone femminile dell’insieme di dodici
intitolazioni in B. È il caso di Bratumiła. La via è l’unica
testimone femminile dell’insieme di dodici intitolazioni in B.

Curioso anche il significato del nome: “piacevole per suo
fratello”.

Delle 27 restanti intitolazioni femminili fanno parte anche le
letterate.
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FOTO 8. VIA SAFONY (SAFFO)

Per avere un quadro generale della toponomastica polacca si
può  consultare  il  database  TERYT  –  disponibile  dal  sito
governativo  http://www.stat.gov.pl  –  che  offre  una  lista
completa  di  tutti  gli  toponimi  in  uso  correntemente  in
Polonia:  nomi  di  strade,  viali,  passaggi,  piazze,  ponti,
rotonde,  piazze  del  mercato,  parchi  e  giardini  cittadini,
stazioni ferroviarie e della metropolitana.

FOTO 9.  VIA BIBIANNA MORACZEWSKA

Una  strada  a  Poznań  che  ricorda  Bibianna  Moraczewska
(1811-1877), scrittrice locale, attivista nel sociale ed una
delle prime femministe polacche.

Tentarne  una  classificazione  per  categorie  non  sempre  è
semplice. Ad esempio, Marzanna può essere sia il nome di una
divinità femminile slava e baltica – associata con la morte e
gli incubi – sia un nome proprio; come del resto Wanda, oltre
a  nome  proprio  femminile,  ricorda  anche  l’eroina  di  una
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leggenda polacca molto famosa e, in quanto tale, anche figura
letteraria.

FOTO 10. MARZANNA
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